
Martedì 27 settembre 1994 
CU% ;' •*• *#*. \& 

Cinema l'I! nitài? pagina 7 

ANTEPRIMA. Anche in Italia «I visitatori», commedia francese che ha sbancato l'Europa 

Quei film a zig-zag 
nel tempo 
Il cinema, macchina del tempo per 
eccellenza, gioca volentieri con le 
macchine del tempo. Dalla 
fantascienza alla commedia, ci 
place Immaginarci padroni della 
storia, passata e futura (ma 
sempre con un occhio al presente). 
SI viaggia all'lndletro (miraggio 
Impossibile di cambiare il corso 
degli eventi). 0 avanti (fantasie sul 
mondo di qui a cento o mille anni). 
A volte il percorso va a zigzag tra le 
epoche. Un titolo per tutt i : •Ritorno 
al futuro» di Bob Zemeckis (il primo 
naturalmente). I mitici anni - -
Cinquanta visti (e manipolati) da 
uno scafato teen-ager degli • 
Ottanta che flirta, edlplcamente, 
con sua madre mettendo in forse la 
sua nascita. Vertigine emotiva e un 
pizzico di satira fantapolitica: ve lo 
Immaginate Ronald Reagan 
presidente degli States?! 
Strepitoso: quando In «Back to the 
future 2» Marty e Doc Brown se ne 
vanno in giro nel 2000, l'effetto 
non è lo stesso. E poi, ovviamente, 
•Non ci resta che piangere», 
parente prossimo del francesi 
•Vislteurs» (almeno perché 
l'Ingrediente Indispensabile della 
risata è la complicità di uno 
spettatore malizioso/smaliziato). 
Ve li ricordate Massimo Traisi e 
Roberto Benigni In libera uscita 
nell'Italia del Quattrocento? Pure 
loro con un sogno Ingenuo di -
potenza. Nientemeno che fermare 
la scoperta dell'America. 

[Cristiana Paterno] 

Christian Clavler 
e Jean Reno 
nel film -I visitatori» 

A spasso nel Medioevo 
/ visitatori esce in Italia 1*11 novembre, distribuito dalla 
Filmauro. È un film molto divertente, che narra il viag­
gio nel futuro - ovvero, nel XX' secolo - di uh cavalière 
medioevale e del suo lercio scudiero. Gli attori Christian 
Clavier, Jean. Reno e Valerie Lemercier sono venuti a 
Roma per presentare, nello splendido giardino del­
l'Ambasciata di Piazza Farnese, quello che in Francia è 
stato il «caso» del '93: ha incassato più à'\JurassicPark. 

ALBKRTO CRESPI 

• ROMA. Qualche frase «medioe- • 
vale» di / visitatori entrerà nel ger­
go, ci scommettiamo: e per il mo- • 
mento, dopo le proiezioni per la 
stampa; la più accreditata sembra 
l'ordine «Spaluda» che il cavaliere ;' 
rivolge allo scudiero quando vuole ":-
che asciughi il pavimento. 1 due, • 
giunti dal Medioevo nella Francia 3. 
di oggi, hanno fatto un po' di casi- -
no con i rubinetti del bagno, non -
sapendo cosa fossero. E hanno al-. 
lagato casa. Abbiamo controllato -
sullo Zingarelli, il verbo «spaluda­
re» non esiste. È una bella inven­
zione di Sergio Jacquier, l'autore 
dei dialoghi italiani. Complimenti. 

Ci tiene molto, il distributore Au­
relio De Laurentiis, all'edizione ita- ' 
liana. È stato un doppiaggio lungo, • 

costoso, e prestigioso, perché alla 
fine le voci del cavaliere Goffredo 
di Montalcino e del suo scudiero 
Jcancoion appartengono a Luigi 
Proietti e a Leo Gullotta. Ma ne va­
leva la pena. Il film, in originale, 
mescola francese medioevale. 
francese moderno «snob», Irancese 
moderno popolare, insomma un 
bel cocktail di accenti e di lessici. 
Perché il film narra un viaggio nel 
tempo: cavaliere e scudiero, per un 
sortilegio non riuscito, si ritrovano 
nella Francia di oggi, e combinano 
i disastri che potete immaginare. 

/ visitatori è stato, in Francia, il 
«caso» cinematografico del '93: ha 
incassato assai più dìJurassicParh1. 
Esce in Italia solo ora. a completa­
re un giro europeo che ha portato 

a incassi complessivi (finora) di 
160 miliardi di lire. Tra poco uscirà 
anche negli Usa. dove la Disney-
Miramax ha eccezionalmente de­
ciso di doppiarlo, affidando l'adat­
tamento dei dialoghi a Mei Brooks. 
Insomma, un trionfo planetario per 
un film estremamente divertente 
ma molto «nazionale», una vera 
sorpresa: comprensibile che ieri gli 
attori Christian Clavier (anche co-
sceneggiatore, con il. regista di 
Jean-Mane Poiré), Jean Reno e 
Valerie Lemercier siano arrivati a 
Roma felicissimi e pimpanti, e che 
Reno, alla classica domanda «che 
cosa le ha lasciato questo succes­
so?», abbia risposto: «Vi confesserò: 
abbiamo guadagnato veramente 
un sacco di soldi!». Beati loro. 

Reno è famoso in Francia, tra 
l'altro, per un film che in Italia non 
6 mai uscito: Le grand bleu di Lue 
Besson, storia del sub Jacques 
Mayol, in cui Reno interpretava l'i­
taliano Majorca, rivale di Mayol. E 
Maiorca aveva fatto causa ai film, 
bloccandone l'uscita. A nostro mo­
desto parere, quel film di Besson 
era orrendo, ma Reno è un ottimo 
attore, un gigante dal volto austero 
che nei Visitatori è un Goffredo di 
Montalcino davvero degno; mentre 
il suo partner Clavier, un comme­
diante di razza, si sobbarca il dop­

pio ruolo dello scuderio Jeancojon 
e del suo «discendente» Jeancò, di­
venuto ricco borghese nella Fran­
cia post-rivoluzionaria. Anche Va­
lerie Lemercier ha un doppio ruo­
lo: l'amata Fremebonda, gentil­
donna medioevale, e la sua bis-bis-
bisnipote Beatrice, nobile ovvia­
mente decaduta. Le battute sulla 
Rivoluzione, e su quel che è suc­
cesso dei nobili secoli dopo, sono 
numerose, e spassose, nel film: ma 
i tre atton negano ogni implicazio­
ne politica. Anche se Clavier con­
cede che «il film scherza sull'attua­
lità, può essere letto come una pic­
cola parabola sull'inquinamento, 
sulla perdita di certi valori, su alcu­
ni lati negativi della nostra civiltà». 
E Valerie aggiunge: «Nella Francia 
di oggi ci sono tante donne come 
Beatrice. Ex nobili senza un quat­
trino che conservano delle "spe­
ranze" assurde, e si comportano 
come se fossero ancora duches­
se... Riescono a fare delle bellissi­
me insalate spendendo 3 franchi. 
Si arrangiano...» 

I viaggi nel tempo sono un clas­
sico della letteratura e del cinema: 
Clavier ammette i paragoni con 
Asterix, ma cita modelli cinemato­
grafici diversi. «È evidente che tutti 
noi abbiamo visto L'armata Bran-
caleone. Abbiamo mescolato l'a­

more per la commedia all'italiana 
al gusto per i film d'avventura ame­
ricani, e il risultato e un film pro­
fondamente, paradossalmente 
francese!». Per certi versi la vera 
chiave del film è il personaggio di 
Goffredo, che non è un Brancalec-
ne: è un nobile vero, un eroe tragi­
co a cui succedono cose comiche: 
«Infatti r dice Reno - io non recito 
un film comico. Goffredo si ritrova 
catapultato nel futuro perché ha 
perso la donna amata, la speranza 
di sposarsi, di avere dei figli. È un 
uomo disperato». Aggiunge Cla­
vier: «Lui è un personaggio eroico, 
lo sono un clown. La regia sottoli­
nea questi due aspetti. È anche per 
questo che il film funziona». - ,-

Funziona talmente bene che 
quasi sicuramente ci sarà un segui­
to, anche se l'ultima decisione 
spetta a loro, agli autori: «Se riu­
sciamo a scrivere un bel copione, 
lo faremo. Se no, no». Nel frattem­
po Clavier e Poiré stanno girando 
una commedia, CU angeli custodi. 
con Depardieu, mentre Reno, fini­
to il nuovo film di Besson che sta 
spopolando in Francia (si intitola 
Leon, è una specie di seguito di Ni-
kità), si accinge a girare Paris Mat­
ch, nuovo thriller di Lawrence Ka-
sdan. Si, è arrivata la gloria per i Vi-
sitatori... 

Grande folla al Museo Pecci di Prato per la seconda edizione di «Videominuto» 

Italian graffiti. Ditelo in sessanta secondi 
Una folla di giovani, al Museo Pecci di Prato, per la secon­
da edizione di Videominuto, manifestazione unica nel pa­
norama italiano. L'esperimento di un «pop tv»; settanta vi­
deo, tutti rigorosamente entro i sessanta secondi, «monta­
ti» in un palinsesto scandito dalle geniali «teste parlanti» 
del videomaker Carlo Isola. In questo «graffito" elettronico 
il riflesso di quello che siamo: i figli di una tv minore. Molte 
cucine in formica e qualche idea folgorante. 
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OOMITILLA MARCHI 

as PRATO. Un mito da sfatare. Non 
è vero che il video non riesca ad at­
trarre le folle e piaccia solo a un 
manipolo di • iperintellettualizzati . 
«addetti ai lavori». Lo dimostra una 
manifestazione unica nel panora­
ma italiano - Videominuto - che si 
è tenuta per il secondo anno al -' 
museo per l'arte contemporanea 
Luigi Pecci di Prato in un vero ba- ' 
gno di folla: le gradinate dell'anfi­
teatro gremite di un pubblico ca­
pace di manifestare le proprie opi­
nioni sui video in maniera indiscu­

tibile, capanelli di gente accocco­
lata davanti ai monitor nel parterre, 
nel bar, ovunque. 

Piccoli palinsesti 
Cos'ha Videominuto che non 

hanno le altre rassegne video? For­
se ha tanto successo perché non e 
un festival, forse perché, come dice 
Carlo Isola, il bravissimo videoma-
ker fiorentino che ne è il direttore 
artistico, «un minuto lo si può dare 
a tutti, diventa controinformazio­
ne». Due sono infatti le carattensti-

che fondamentali di Videominuto: 
le opere non possono assoluta­
mente durare più di sessanta se­
condi e vengono presentate al 
pubblico l'una di seguito all'altra in 
una versione «montata» che ripro­
duce, in piccolo, il palinsensto te­
levisivo. Perciò non conta tanto il 
singolo video (bello o brutto che 
sia) ma l'insieme, il «graffito» - co­
me lo chiama Isola - o la sequenza 
con i suoi «pieni» e i suoi «vuoti». 
L'idea provocatoria di Videominu-
to sta nel mostrare che esistono al­
tre possibili tv, tv che possono esse­
re latte dagli utenti, visto che ormai 
la maggior parte di noi possiede a 
casa sua l'equipaggiamento mini­
mo necessario: videocamera e vi­
deoregistratore. Videominuto è for­
se il primo esperimento di una 
«pop tv». Un esperimento fatto lon­
tano dagli studi romani o milanesi 
di Rai e Fininvest. 

Per ottanta minuti, dunque, il 
pubblico del museo Pecci ha subi­
to (ma anche valutato con fischi o 
applausi) il cannoneggiamento di 

innumerevoli «videolini», sparati 
come flash l'uno dietro l'altro e in­
terrotti solamente dalle straordina­
rie «teste parlanti» di Isola. Da anni 
il videomaker fiorentino si dedica a 
un'opera per certi aspetti monu­
mentale: raccontare le intime e de­
menziali «schifezze» degli italiani. 
Un progetto non dissimile a quello 
di «Cinico tv» anche se fatto con più 
estro, più leggerezza. 

Fra le «teste» di Isola, che delimi­
tavano il palinsesto, i settanta vi­
deo di un minuto: più che altro un 
documento antropologico, un «ec­
co questi siamo noi», senza pretese 
estetiche. Poche le idee veramente 
interessanti. Fra queste il video più 
apprezzato, Che cosa me ne faccio 
di un minuto? di Federico Cavie-
chicli: tentativo di masturbazione 
di un uomo npreso dal torace in 
su, riflessione ironica sul limite di 
sessanta secondi, troppo pochi per 
raggiungere lo scopo liberatorio. 
Intrigante, se non altro per il costo 
di realizzazione, anche Crash di 

Federico D'Orazio, sequenza di 
uno scontro frontale fra una R4 e 
un muretto, preceduto da un «lun­
go» attimo di riflessione. Cinemato­
grafico, invece, Julius' coli, dove 
Roberta Bartoletti, scompone in ve­
loci inquadrature gli esercizi in stile 
western di un pistolero della bassa 
padana. 

Vldeocasallnghltudlnl 
Per il resto tira un'aria di «casa-

Imghitudine» a tratti deprimente, 
una carrellata su tinelli illuminati al 
neon, cucine in formica, soggiorni 
in noce rustico. È ancora troppo 
difficile uscire dal quotidiano (for­
se perché il video è ancora troppo 
giovane) o non cedere alla tenta­
zione di un autontratto, magari ri­
spolverando i filmini in superotto 
del primo «bagnetto». Rimane lo 
spazio, invece, per raccontare in 
tutte le salse il regime di Berlusco­
ni, salvo poi mostrare, forse invo­
lontariamente, quanto si sia in­
fluenzati dalla sua tv. 
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Preistoria dei Beatles 

Stephen Dorff è 
StuSirtclIffenel 
film •Backbeat» 

N ON DOVEVA essere un gran bassista, però aveva uno spiccato 
senso del look: suonava di spalle, gli occhiali da sole sempre in­
forcati, il sorriso da seduttore e la sigaretta appesa al labbro. 

Stuart Sutcliffe, detto Stu, mori ventiduenne per emorragia cerebrale il 10 
aprile 1962, pnma che i Beatles entrassero nella leggenda incidendo Love 
Me Do. Quando fu colpito dal micidiale attacco se n'era già andato dal 
gruppo per vivere ad Amburgo accanto all'amatissima Astnd Kirchnerr. 
fotografa tardo esistenzialista nonché inventrice del celebre taglio a ca-
schetto. - . . 

Al quinto «scarafaggio» è dedicato questo Backbeat che esce a due set­
timane dall'anteprima italiana alla Settimana della critica mentre incalza­
no le rievocazioni per il trentennale della prima tournée americana e si 
moltiplicano levoci di uria reunion in sala d'incisione. Da Lester a Zemec­
kis, passando per i demenziali Monty Python, il cinema ha volentieri rica­
mato sul mito dei Beatles, ma forse è la prima volta che il gruppo di Liver-
pool viene raccontato nel suo accidentato formarsi, agli albori degli anni 

Sessanta. Bella stona che il regista 
Backbeat v -' < • • . • - esordiente lain Softley impagina 
Regia lain Softley come una biografia romantica e tn-
Scenegglatura lain Softley ' ste. senza cadute agiografiche, e 
Fotografia lan Wilson anzi con l'aria di chi sa bene che i 
Nazionalità Gran Bretagna, 1993 Beatles, con Sutcliffe. non persero 
° u r a t a ;••",•;••;• _•'»<»'""<•« c e r to un componente essenziale. È 
S u f c X B 0 ^ e ' P . Stephen Dortf «"''onda di una memona non offu-
Lennon lanHart s0 3 '3 d a l l a nostalgia che il film si 
McCartney Gary Bakewell immerge nella Liverpool luminante 
Astrid SharylLoe del I960, suggerendo subito l'ami-
Harnson Chris O'Nelll cizia profonda, solidale, forse un 
Milano: Colosseo ed Eliseo • .. po'omosessuale, tra Lennon e Sut-

Z cliffe. La band esiste già. ma per ra­
cimolare qualche soldo i cinque giovanotti bntannici accettano di esibirsi 
in un locale di Amburgo, il «Kaiser Keller», dove urlano la vecchia Cood 
Golly, Miss Molly tra uno strip-tease e l'altro. È in questo contesto un po' 
squallido che i Beatles fanno la conoscenza con la fotografa alla moda 
Astrid Kirchherr, che sarà la prima ad immortalarli nelle strade di Ambur­
go. Lei, amica di Man Ray e gran lettrice di Rimbaud. si invaghisce di Sut­
cliffe, forse intrawedendo in quel rocker proletario un talento di pittore; 
ma la love-story manda in bestia Lennon, il rozzo, il proletario, l'incazzato, 
a sua volta attratto dalla ragazza (o da tutti e due?). Va a finire che il grup­
po si spacca: da un lato John, Paul, George e Pete (Ringo verrà più tardi). 
risoluti a sfondare ad ogni costo; dall'altro Astrid e Stu, sempre più lontani 
ed esclusivi, visti come una minaccia alla coesione del gruppo. Non può 
durare, e infatti il bassista si stabilisce definitivamente in Germania per de­
dicarsi alla pittura, mentre i Beatles partono alla volta di Londra... 

Backbeat non è un capolavoro, ma svolge degnamente il compito di 
celebrare i Beatles svelando un pezzo della loro stona sconosciuto ai più 
Naturalmente non può essere gustato come un qualsiasi altro film sull'av­
ventura di una rock-band, mettiamo The Blues Brothers o The Committ-
ments. Trattandosi dei Beatles, l'occhio corre subito alle somiglianze fisi­
che, ai dettagli, alle marche delle chitarre, al taglio dei vestiti. In tal senso il 
più azzeccato è Gary Bakewell, che incarna un Paul McCartney già scaltro 
e imprenditoriale, anche se le simpatie del registe vanno tutte a John Len­
non, reso con la giusta dose di dolente strafottenza da lan Hart. Bravo l'e­
mergente Stephen Dorff, che fa di Sutcliffe una specie di James Dean bello 
e perverso «bruciato» sin dall'inizio. Dicono che il rock gli servisse solo per 
rimorchiare le ragazze: chissà se è cosi, di sicuro - basta vedere i suoi di­
pinti cosi disperati e saturi di colore -doveva essere un'anima in pena. 

[Michele An»«lml] 

FOTOGRAMMI 
Box-office EuropaCinema 
// «Corvo» insidia . 
il primato del «Postino-
Due film si sono contesi il primato 
del box-office > nell'ultimo week­
end cinematografico: // Corvo, in­
terpretato da Brandon Lee, e II po­
stino di Michael Radford, con Mas­
simo Traisi. In cifre assolute il film 
con Traisi rimane in testa al botte­
ghino, ma // Corvo è proiettato in 
meno sale (36 contro 80) e va 
quindi considerato il «vincitore mo­
rale» del week-end. Comunque, il * 
film italiano è a quota 1 miliardo e 
800 milioni, mentre l'americano ha 
totalizzato 1 miliardo e 130 milioni, 
con una punta di 55 milioni, do­
menica, in un solo cinema (il'Cor­
so di Milano). Purtroppo, al suc­
cesso dei due film non 6 certo 
estranea la triste fine dei due attori, 
entrambi deceduti, per tragica 
coincidenza, subito dopo la fine 
delle riprese. Proprio oggi, fra l'al­
tro, la casa editnee General Press 
manda in edicola il primo dei tre 
volumi del fumetto di James O'Barr 
da cui è tratto // corvo. Gli altri due 
volumi usciranno con cadenza 
mensile. 

Quaranta sale 
per gli indipendenti 
Da Pesaro a Viareggio. L'idea di un 
circuito alternativo per il cinema 
indipendente, lanciata a giugno 
durante il festival diretto da Adna-
no Apri, marcia verso la realizza­
zione. Se ne è riparlato in questi 
giorni a EuropaCinema, il festival 
diretto da Felice Laudadio in corso 
a Viareggio. In concreto esistono 
una quarantina di sale che potreb­
bero ospitare opere italiane «irre­
golari» (video, "Corti», mediome­
traggi) o trascurate dalla distribu­
zione ufficiale e si è formata un'as­
sociazione degli autori per il cine­
ma indipendente, che ha raccolto, 
per ora, una trentina di adesioni 
(fra gli altri, Giuseppe Bertolucci, 
Sergio Cittì, Marco Belloccnio. Cipri 
e Maresco, Marco Ferren, Mano 
Mattone). Tra gli esercenti che po­
trebbero essere interessati al pro­
getto: Istituto Luce-ltalnoleggio. Fe­
derazione italiana dei cinema d'es­
sai, Associazione amici cinema 
d'essai, l'Arcinova-Ucca, Associa­
zione cinematografica marchigia­
na. 


